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Agli Stati generali di Firenze un’adesione forte ma problematica nel discorso del segretario generale della Cgil

«35 ore, ripensateci»
Cofferati: il governo parla due lingue

FIRENZE. «Serve una pausa di rifles-
sione. È giusto che i patti siano rispet-
tati, ma l’accordo con Rifondazione
sulle 35 ore va perlomeno integrato».
Sergio Cofferati dal palco degli stati
generali della sinistra chiede, di nuo-
vo, con la sua solita, ma determinatis-
sima, calma un gesto di buona volon-
tà al governo dell’Ulivo e alla maggio-
ranza di centrosinistra. Ma Romano
Prodi glissa e nel suo saluto al nuovo
partito evita accuratamente di parlare
di 35 ore. «Non chiedo a nessuno - di-
ce Cofferati - di ricusare un patto. È
necessario però riflettere sui limiti di
un’intesa politica che ha scongiurato
una crisi. È necessaria un’integrazione
di quel patto». Da Cofferati arriva così
un sì condizionato alla
legge sulle 35 ore: «So-
no convinto che sia è
possibile coniugare una
politica di sviluppo a
una pratica di riduzione
del tempo di lavoro e al
rispetto di intese che so-
no state sancite e sotto-
scritte», ma a condizio-
ne che siano in equili-
brio con l’accordo del
luglio del ‘93.

Cofferati riporta una
ventata di pragmatismo
proprio nel momento
in cui la querelle sulla
riduzione dell’orario di
lavoro oramai sembra
diventata una pura que-
stione di principio. Un realismo che
piace molto ai delegati e che scioglie il
«grande freddo» che si era creato al
congresso del Pds di un anno fa. Se-
condo il leader della Cgil, Rifondazio-
ne comunista rischierebbe davvero di
mettere in crisi per la seconda volta
Prodi e il suo esecutivo se quel patto
non venisse rispettato. Ma per il segre-
tario del principale sindacato italiano
la questione in gioco è un’altra: evita-
re che la futura legge si porti dietro co-
me prima conseguenza la dissoluzione
del ruolo e della missione del sindaca-
to. Del resto i segnali che Rifondazio-
ne comunista manda dal suo conve-
gno di Milano sono tutt’altro che in-
coraggianti. «La sede concertativa
triangolare (governo-sindacati e indu-
triali) - è l’assioma di Alfonso Gianni,
esperto economico di Rifondazione - è
più consona a far prevalere le ragioni
padronali che non quelle del mondo
del lavoro». Ma la concertazione «seb-
bene oggi sembri una parola malata»,
gli risponde Cofferati da Firenze, è ser-

vita all’Italia per affrontare fin dall’ac-
cordo del luglio del ‘93 il risanamento
economico. Una pratica, che lui stesso
definisce «confronto preventivo», e
che oggi è messa in pericolo perchè
nel governo convivono due culture
che la giudicano in modo diverso.
«Ma per me - chiarisce Cofferati, ri-
chiamando l’applauso della platea -
questo aspetto è un valore, come è un
valore il ruolo del sindacato, un ruolo
che non deve essere delegato a nessun
altro». È calmo, ma duro: «Esistono
oramai due sinistre» ed è chiaro che

un compromesso per governare insie-
me è indispensabile, ma sarebbe utile
che il governo e la sua maggioranza
questa volta si fermassero per non
buttare a mare la politica dei redditi.
Cofferati si rivolge, tra gli applausi, in
primo luogo a Prodi e D’Alema che gli
siedono alle spalle, uno a fianco all’al-
tro: «Sarebbe negativo - sottolinea - se
il nuovo partito nascesse all’insegna
della fine della concertazione». Non
sarebbe un segnale incoraggiante per

chi vuol veramente considerarsi rifor-
mista. «Il tasso di riformismo del go-
verno, la stessa cultura riformatrice di
questa nuova formazione politica sa-
rebbe scossa davvero se il primo risul-
tato fosse la liquidazione del tratto più
originale della recente storia sociale».
Un timore che i delegati si sforzano di
scongiurare spellandosi le mani. Cof-
ferati ricorda che la concertazione
non riguarda solo la sfera dei rapporti
sindacali, ma «il risanamento, l’equi-
tà, e anche la stessa riduzione a livelli
fisiologici del conflitto sociale» sono
stati prodotti grazie a quelle regole in-
trodotte con gli accordi del ‘93. Lo
stesso tasto toccato poco prima da un
altro sindacalista della Cgil, Gugliel-

mo Epifani che spera che
il nuovo partito sia «il
partito della verità anche
quando questa è difficile
e dura». Epifani riferen-
dosi proprio al nodo, ir-
risolto, delle 35 ore riba-
disce che i patti vanno
rispettati sempre, ma
che ci sono comunque
due grandi verità da non
nascondere. La prima è
che « c’è una contraddi-
zione grande come una
casa tra il progetto di li-
beralizzazione e deligifi-
cazione in alcuni settori
e l’idea di intervenire
con una legge in un set-
tore prima e contro la

contrattazione». L’altra verità per Epi-
fani è che «una gran parte di lavorato-
ri italiani del sud e del nord non sente
e non vive questa battaglia, come la
propria battaglia o il proprio orizzon-
te».

Cofferati onestamente riconosce
che attorno ai Democratici di Sinistra
c’è poco entusiamo, ma non si sor-
prende perchè a suo giudizio la man-
canza di pathos che circonda la collo-
cazione della rosa del socialismo euro-
peo ai piedi della grande quercia è do-
vuta soprattutto al fatto che «in occa-
sioni come queste cadono le certezze
date dall’appartenenza», ma non per
questo l’operazione di D’Alema è boc-
ciata. «Bisogna comunque procedere -
è l’invito di Cofferati - andare avanti».
Una forza di sinistra moderna e rifor-
matrice però deve saper coniugare
adesso risanamento e sviluppo, «anda-
re in Europa, ma poi bisognerà restarci
con autorevolezza».

Vladimiro Frulletti

«Concertazione
non è
una parola
malata
ma un valore»

Annoiati, un po’ irritabili, già convinti
In platea delegati alle prese con i quiz su Tony Blair e Achille Occhetto
FIRENZE Ecco la mano di D’Alema,
evabene.EccoquelladiSpini,chéil
volenteroso capo laburista quello
chevede fare fa.Arrivaanchequella
di Occhetto, ed è logico. Ma chissà
cosa sarà mai passato per la testa, a
Jacques Delors, quando alla fine del
suo bello e soporifero intervento
sulla«chosedeux»,sièvistoarrivare
addosso PierluigiRomita-primadi-
menticato, ed ora che è qui indi-
menticabile, capo dei socialdemo-
cratici nostrani - che si andava a
complimentare con l’illustre ospite
francese. «Camarades!», tuttiquan-
ti.Noncheingirocisiaunasmanio-
sa attenzione ai movimenti di Ro-
mita, ma il fatto è che in qualche
modo bisogna pur arrivare alla fine
di questi «stati generali della sini-
stra». Il dibattito sarà pure appro-
fondito,ledecisionipresetuttesicu-
ramente storiche, ma la noia, man
mano che le ore trascorrono, traci-
ma fin oltre le gradinate superiori.
«Madonna mia!», come sospirava
quel povero delegato ormai acca-
sciato quando ha sentitoannuncia-
redallapresidenzache«orahalapa-
rola il compagno Tortorella, si pre-
pariilcompagnoRamazza».

Non che l’avvenimento non sia
storico, per carità, il fatto è che nes-
suno si aspetta sorprese. In fondo,
giovedì pomeriggio D’Alema ha
aperto e chiuso: ecco il simbolo, ec-
co i nuovi compagni di viaggio. Ma
messa così sarebbestata troppobru-
tale - anche se così è - e quindi si è
cercato il modo di allungare la fac-
cenda fino a stasera. Oh, certo: an-
che analisi mirabili. Sicuro: diversi
interventi interessanti. Non c’è
dubbio: fa sempre bene sentire Cof-

ferati e Prodi, Veltroni e Occhetto.
Solo che, come dire?, ai fini della
faccenda che cambia? E siccome
tutti lo sanno, la vivacità non è pro-
prio l’elemento caratterizzante del-
le tre giornate fiorentine. Tutto va
come deve andare, tutto poteva già
essere messo in conto prima di co-
minciare. Si sapeva già che Occhet-
to avrebbe sistemato i conti con
Amato e riportato sul palco il suo
grumo di dolore e risentimento. Si
sospettava già abbondantemente
delle argomentazioni di Cofferati e
di quelle di Prodi. Si paventava il ri-
schio di interventi da simil-con-
gressopidiessinoper idelegatie ica-
pi della Quercia, e di sacrosante e
mica sempre convincenti rivendi-
cazioni della tradizione socialista

(dai socialisti), cristiana (dai cristia-
nosociali), laica (dai laici). Oltre, al-
le prime inevitabili lagnanze. Il mi-
te Ermanno Gorrieri, ad esempio,
poco ha apprezzato il fatto di essere
stato chiamato «compagno» da
D’Alema. E già che siamo in tema,
un altro cristianosociale, Mimmo
Lucà, ha pronta un’interrogazione
parlamentare «sull’inqualificabile

atteggiamento della
Rai», che sta oscuran-
doillorocontributoal-
la Cosa 2. Basta un
niente per sentirsi sot-
tovalutati. Ma tutto
questo, appunto, si sa-
pevagiàprima.

Certo, qualche bri-
vido per il nuovo in-
crocio D’Alema-Oc-
chetto si è registrato,
ma è un interesse che,
di congresso in con-

venzione, comincia a scemare deci-
samente.Seaunabbracciosegueun
lagnanza,seaunacritica l’ostentata
indifferenza, dopo anni di ardite
sperimentazioni coabitative, ormai
gli ex pidiessini neo democratici di
sinistra rassegnatamente alzano le
spalle: facessero, i due, quello che
vogliono. Ieri, era il turno del gelo
assoluto. Parole da una parte, bar-

chette di carta dall’al-
tra; tonialtidalpalcoe
lì dietro D’Alema af-
faccendato a scrivere e
a lanciareocchiateful-
minantinelvuoto.Poi
nelpomeriggio,quan-
do Occhetto già non
c’era più, e invece era
arrivatoVeltroni, ecco
il capo pidiesse che
mostrava al vicepresi-
dente del Consiglio
un pacco di fogli, che
tutta la sala giurava essere il testo
dell’intervento occhettiano, con la
stessa espressione che gli procura la
lettura mattutina della maggior
parte dei giornali, e con Veltroni
con un’espressione, a sua volta, di
circostanza.Conmoltipadri fonda-
tori della «sinistra del 2000», la pla-
tea spesso è spietata.No,mica fischi
e contestazioni, ma ad esempio

Giorgio Bogi, ministro e tutore dei
repubblicani di sinistra, ha avuto
un po‘ di ascoltatori (si fa per dire)
solo perché c’è voluto qualche mi-
nuto ai presenti, ingolfati all’uscita,
per lasciare la sala. Pure la presiden-
za, che già dasola fa folla, si spopola
di colpo e si mette inmarciaverso la
mensa.EquindiaGiovannaMelan-
dri, che arriva di seguito, tocca uno
share ancora più basso; al ministro
Berlinguer avrebbe fatto comodo,
per l’occasione, anche una diquelle
petulanti truppette di studenti con-
testatori anti-riforma. Il fatto è che
qui tutti sonoconvinti, equindian-
noiati. E la mancanza di tensione
provoca quella di attenzione: «Tan-
to, unavolta l’annosivadaqualche
parte e si svolta». Solo D’Alema,

stoico, non si muove. Minniti, lì a
fianco,nonosafarlo.

Forse, la sorpresa maggiore l’ha
creata l’intervento di Bruno Zevi,
chehaportatol’adesionedelpartito
d’azione, a sorpresa «risorto a Mila-
no e a Roma». «Siamo dalla parte di
Elio Vittorini», ha informato. Al
personalePantheondiZevi,èsegui-
to quello di Marco Fumagalli, che

vede schierati Bobbio, il finanziere
Soros e il cardinal Martini, che al-
meno sono, per fortuna, tutti vivi.
Reichlin, che presiede, a momenti
gli deve strappare il microfono di
mano. Platea gremita e applausi
convinti solo per Cofferati e Prodi.
Per il resto, una cortese attenzione
pericolosamente vicina alla distra-
zione - la Pollastrini si è spinta fino
all’invocazione delle «democrati-
che e dei democratici di sinistra»,
Tortorella alla condanna del «parti-
to maschilista», Zani all’ammoni-
mento che «la sinistra non vive di
solo pane», il ragazzo della sinistra
giovanile è tornato a parlare con
quel singolare tono rap che consa-
cra, evitandogli i cento metri della
presidenza,Jovanottitraipadrifon-
datori - affogata nei caffè, nella let-
tura dei giornali, nelle chiacchiere
lungo i corridoi del palasport. Solo
qualche accanito eroicamente resi-
ste a tutto, anche al quindicesimo
intervento della giornata. Sollecita
l’orgoglio il lungo messaggio di
Blair - tanti icronistiacacciadidele-
gati: scusi, le piace Blair? «A me To-
nypiacetanto»;dueoreprimalado-
manda era: che ne pensate di Oc-
chetto?, e crudele e vera pareva l’o-
pinione di Marco, cofondatore
mantovano: «Dobbiamo ringra-
ziarloper ilpassato,manonsentola
necessità di ricordarlo ogni mo-
mento». E alla fine, dallaBolognina
in avanti, anche questa è fatta. Con
criterioeconquelfilodinoiacheun
saggio riformismo pure esige. Oggi
D’Alema chiude. Per fortuna non
apre.

Stefano Di Michele
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Basta poco
e tutti
si sentono
sottovalutati

Nello stand
libri sulla storia
di socialismo
e comunismo


